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UMBERTO FOLENA

emplice. Pregiu-
dizio e odio so-
no alimentati
dal vuoto, cre-
scono nel vuoto,
il vuoto è il loro
primo alleato.

Quindi, il segreto per vincere odio e pre-
giudizio è la presenza». Una parola co-
me un refrain: presenza, e ancora pre-
senza. Il professor Wael Farouq, profes-
sore di Lingua e letteratura araba all’U-
niversità Cattolica di Milano, la ripete u-
na, due, dieci volte. Vuol essere sicuro
di essere stato capito bene. Presenza è
anche il segreto della visita di papa
Francesco in Egitto il 28 e 29 aprile scor-
so. E presenza sarà la parola chiave del-
l’incontro al Meeting di Rimini, alle 19
di venerdì 25 agosto: “Quando le reli-
gioni generano una speranza: il Papa in
Egitto”.
«Il punto di partenza – spiega Farouq –
è quanto ho sentito dire dal cardinale
Jean-Louis Pierre Tauran, presidente del
Pontificio consiglio per il dialogo inter-
religioso, a proposito della violenza, del-
l’intolleranza, del terrorismo: le religio-
ni non solo il problema, ma sono parte
della soluzione». È quanto è risultato e-
vidente quattro mesi fa, quando il Pa-
pa si è recato in visita in Egitto: «Che co-
sa ha fatto Francesco? Un cosa in fon-
do molto semplice: ha riempito il vuo-
to, e i cuori, per combattere pregiudizio
e odio. Certo, è venuto innanzitutto a
portare conforto ai cristiani vittime del-
la violenza. Ma il suo scopo primo era
essere presente. Scopo perfettamente
raggiunto».
Davvero semplice. Troppo? «No. Essere
presente è il modo migliore per conte-
nere e sconfiggere l’odio. E per far ger-
mogliare la speranza, come nel titolo
dell’incontro al Meeting. Questa è sta-
ta la lezione più grande della visita del
Papa. Non è venuto – spiega Farouq – a
un vertice teologico, a dialogare con gli
intellettuali e i leader religiosi. È venu-
to a incontrare il popolo, tutto il popo-
lo». Il Papa ha affrontato anche le insi-
die di una lingua non facile come quel-
la araba: «Il suo messaggio al popolo e-
giziano ha avuto un impatto magnifico.
Non sono qui da diplomatico, ha detto,
ma per incontrarvi». Per quella che Fa-
rouq chiama, appunto, presenza.
Il vuoto da limitare e colmare non è
compito solo dei leader: «Tocca a tutti
noi e le occasioni sono innumerevoli –
prosegue Farouq – e le varie modalità e
forme della presenza generano speran-
za. Non occorre essere raffinati intel-
lettuali, basta esserci, come siamo ca-
paci, come possiamo, ma da protago-
nisti. Come il Papa, che è entrato nella
vita del popolo egiziano. Lo confesso
con gioia: è entrato anche nel mio cuo-
re». La presenza è stata dunque lo sco-
po stesso della visita, come lo stesso
Francesco ha detto in modo esplicito. Il
nemico è il vuoto? E noi lo riempia-
mo. «Il Papa ha condiviso il dolo-
re dei cristiani d’Egitto e aperto
la strada, per tutti i musulma-
ni, per combattere il fonda-
mentalismo nel pensiero del
mondo islamico. Che c’è, e
non dobbiamo negarlo».
Farouq, ma non sta esage-
rando? Non si sta facendo
prendere la mano da un –
perdoni – eccesso di entu-
siasmo? «Capisco, c’è bi-
sogno di esempi. E allora le
racconto un fatto clamoro-
so, mai accaduto prima.
Commentando la visita nel
suo programma televisivo, un
notissimo predicatore ha defini-
to i cristiani “fratelli in patria”, ma

S«
a morale è la ragione per cui si racconta una
favola. È il fulcro della storia, il suo pregio o,
meglio, il “prestigio”, nel senso tecnico di trucco
da prestidigitatore: qualcosa di nascosto, che

però persuade e suscita meraviglia. The Prestige è
anche il titolo di un film di Christopher Nolan datato
2006 e tratto da un romanzo di Christopher Priest. La
trama è abbastanza complicata, ma quello che qui ci
interessa è che al centro di questa vicenda di
illusionismo estremo sta il meccanismo della
duplicazione, in una vertiginosa proliferazione di copie
autentiche dalle quali discende l’impossibilità di
riconoscere l’originale. Nella sua semplicità, lo spunto è
lo stesso reso celebre da Giovanni Boccaccio nella terza
novella della prima giornata del Decameron. Si tratta
dell’apologo dei «tre anella», adoperato dall’ebreo
Melchisedech per rispondere all’interrogativo postogli
dal Saladino, che vuole sapere quali dei tre monoteismi
sia da ritenere «verace». Melchisedech non argomenta,
ma racconta, nella fattispecie racconta del padre che,
non sapendo a quale dei tre figli lasciare un anello
preziosissimo, decide di far allestire due due copie
perfette del gioiello: in questo modo ogni figlio avrà il
suo anello, indistinguibile da quelli dei fratelli. La
versione di Boccaccio non è priva di difficoltà,
considerato che l’attribuzione dell’eredità complessiva
rimane in sospeso per sempre, ma in altre redazioni,
precedenti e successive, l’orizzonte si fa ancora più
problematico, come ricorda adesso il filosofo della
religione Roberto Celada Ballanti nel suo saggio La

parabola dei tre anelli.
Migrazioni e metamorfosi di
un racconto tra Oriente e
Occidente (Edizioni di Storia
e Letteratura, pagine XVIII +
254, euro 18,00). Il libro è
solo in parte una
ricostruzione, peraltro
inappuntabile, del percorso
storico che dalla Baghdad
dell’VIII secolo – dove la
storia appare per la prima
volta all’interno di un
dialogo fra il patriarca
nestoriano Timoteo I e il
califfo al-Mahdi – conduce
fino alla Germania del tardo
Settecento, le cui dispute
filosofiche fanno da sfondo
all’elaborazione di Nathan il
Saggio, il capolavoro

drammaturgico di Gotthold Ephraim Lessing. A ogni
ripresa, la favola è messa al servizio di una diversa
morale, in un’alternanza tra rivendicazioni
apologetiche (è il senso degli exempla medievali, il più
famoso dei quali è quello contenuto nelle Gesta
Romanorum) e celebrazioni della convivenza tra fedi
differenti, come accade nella redazione inserita da
Shelomoh ibn Verga nella sua opera sulle persecuzioni
del popolo ebraico. Ed è proprio la morale, e cioè il
significato profondo, l’elemento sul quale di volta in
volta Celada Ballanti si sofferma con maggior
attenzione, invitando a non arrendersi al disarmante
relativismo delle interpretazioni più superficiali. Nelle
intenzioni di Boccaccio, in particolare, non c’è affatto la
liquidazione del cristianesimo a favore di un indistinto
spiritualismo, ma semmai una riforma del
cristianesimo stesso nella direzione di un ritorno alle
origini evangeliche: da qui il riferimento, neppure
troppo obliquo, al padre misericordioso della parabola
di Luca. Ma anche quando, come accade in Lessing, la
polemica verso le istituzioni religiose si fa più serrata,
non viene mai a mancare il riconoscimento di
un’intima fraternità fra i credenti, ribadita nel dramma
dalla memorabile scena nella quale il santo frate
riconosce nell’ebreo Nathan le virtù dell’autentico
cristiano, ottenendo in cambio un analogo attestato di
perfetto giudaismo. Tutto avviene, di nuovo, alla
presenza del Saladino, in un contesto di solidarietà fra i
popoli del Mediterraneo strettamente connesso al
crogiolo di culture caratteristico dell’Andalusia
islamica. Nelle sue conclusioni Celada Ballanti insiste
molto sulla suggestione del vuoto che – come ricordava
già Robert Musil in una cruciale pagina dell’Uomo
senza qualità – rappresenta il vero pregio dell’anello,
l’invisibile prestigio che conferisce valore al metallo da
cui è circondato. La soluzione è elegante, ma rimane
provvisoria, come ogni altra, compresa quella di
Lessing, per il quale la ricerca dell’originale appare
ormai inutile rispetto alla consapevolezza che l’anello,
da qualche parte, deve pur esistere. Altrimenti, se fosse
tutto un trucco, da dove verrebbero le copie?
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TRE ANELLI
PER UNA MORALE

DA SCOPRIRE
ALESSANDRO ZACCURI

Un nuovo saggio
prende in esame 
le diverse versioni
dell’apologo 
sulle religioni
reso celebre 
da Boccaccio 
e rielaborato
anche da Lessing 
nel dramma
«Nathan il Saggio», 
tra celebrazione
della convivenza 
e ritorno alle origini
della fede

FRANCESCO IN EGITTO. Il Papa durante la visita pastorale a Il Cairo del 29 aprile 2017

A Manna l’Eam Award
per la nanochimica

Italia ai vertici nella ricerca sui materiali avanzati.
Lo scienziato Liberato Manna, direttore del team di
Nanochimica dell’Istituto italiano di tecnologia (Itt),
riceverà il 22 agosto a Stoccolma l’Eam Award per le

pubblicazioni e i contributi dati alla ricerca in questo
avanzatissimo settore negli ultimi dieci anni. Il prestigioso
riconoscimento viene assegnato dall’International
association of advaced materials (Iaam) in occasione
dell’European advanced material Congress che si tiene nella
citta svedese. Manna è autore di oltre 300 pubblicazioni su
riviste internazionali ed è considerato uno degli scienziati più
influenti a livello mondiale nel campo delle nanotecnologie.

’L
anzitutto

comunque “infedeli”. Le proteste sono
arrivate subito e un semplice avvocato,
non il governo, ha portato il predicato-
re davanti ai giudici, inducendolo a u-
na ritrattazione pubblica. Il suo pro-
gramma è stato chiuso». Che cosa era
accaduto? «Il popolo ha rifiutato quel-
l’epiteto, “infedele”,
perché l’ha riconosciu-
to come premessa del-
l’intolleranza e della
violenza, il primo pas-
so che conduce al mar-
tirio dei cristiani. E non
è un caso che ciò sia ac-
caduto proprio in quel
momento, poco dopo
la visita del Papa: quan-

do vedi che uno ti
abbraccia, non

puoi accettare
che parlino

male di lui».
L’Egitto cambia. E non tan-
to nei vertici illuminati, ma
nella società. «Quest’an-
no al Meeting non sono
stati invitati i leader reli-
giosi, ma alcuni interpre-
ti, intelligenti e autorevo-
li, del cuore della società
egiziana. Sayed Mah-

moud Aly, direttore edito-
riale di Al-Ahram, è uno dei

giornalisti più preparati e a-
scoltati del Paese. È stato

molto colpito dall’impatto po-
polare della visita e ne raccon-

terà le conseguenze nel linguaggio del
giornalismo egiziano. Mostafa El Feki è
il direttore della Biblioteca di Alessan-
dria: ha proposto al governo di divul-
gare il discorso del Papa nelle scuole
pubbliche, affinché tutti i ragazzi egi-
ziani conoscano quelle parole». Ci sarà

anche un cattolico, Ja-
vier Prades López, ret-
tore dell’Università San
Dámaso di Madrid:
«Spiegherà la metodo-
logia del Papa, che
consiste appunto
nell’aprire spazi, tra
cristiani e musulmani,
ed essere presente».
L’obiettivo, in ogni ca-
so, è di non parlare del-
l’incontro in sé, non di
chiosarlo e farne l’ese-
gesi, ma di gettare lo

sguardo in avanti: «Parleremo di ciò che
è nato in quelle due giornate di aprile,
e di come mantenerlo vivo e farlo cre-
scere». Tutto racchiuso in una parola,
“presenza”, che Farouq ripete e ripete,
perché sa bene che basta distrarsi per-
ché il vuoto si riaffacci e divori la spe-
ranza: «Presenza per riguadagnare l’e-
redità dei padri – spiega Farouq ripren-
dendo il titolo del Meeting 2017 – a par-
tire dalla visita di san Francesco al sul-
tano». Anche il Poverello di Assisi, a mo-
do suo, aveva intravisto un vuoto. E a-
veva deciso di provare a colmarlo, in pri-
ma persona, da protagonista.
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«Le religioni non sono 
il problema, ma sono parte

della soluzione, come ha detto 
il cardinale Tauran. Che cosa
ha fatto Francesco andando 
in Egitto? Ha riempito il vuoto 

e i cuori combattendo l’odio. Ha
voluto essere presente per ridare

speranza a tanti. Non conta
essere raffinati intellettuali ma

esserci per questa gente»

DIALOGO
CREDENTI PORTATORI DI PACE

Alla luce delle recente visita di papa Francesco in Egitto,
dove il clima della convivenza religiosa è agitato dalle

tensioni che vanno dal Nord Africa al Medio Oriente, per
raccontare la drammatica situazione del Paese si terrà al Meeting

di Rimini, venerdì 25 agosto, ore 19, l’incontro, Quando le religioni
generano una speranza: il Papa in Egitto. Parteciperanno: Sayed
Mahmoud Aly, direttore editoriale del quotidiano “Al-Ahram”; Mostafa
El Feki, direttore della Biblioteca di Alessandria; Javier Prades López,
rettore dell’Università San Dámaso di Madrid. Introdurrà Wael
Farouq, docente di Lingua e letteratura araba all’Università
Cattolica di Milano. Farouq è stato docente anche all’Università

Americana del Cairo e Straus Fellow allo Straus Institute for
the Advanced Study of Law and Justice di New York. È

autore di numerosi saggi e, con Benedetto XVI e altri
studiosi, del libro Dio salvi la ragione (2007).

19Giovedì
17 Agosto 2017

PRESENZA
contro il vuoto
del pregiudizio

Verso il Meeting/5. Incontro con Wael Farouq docente di Lingua e letteratura
araba all’Università Cattolica di Milano: il suo intervento a Rimini sul dialogo religioso

Wael Farouq


